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Darfo. È approdata in consiglio comunale la richiesta di cambio di destinazione per cinque strutture

Alberghi, nuovo indirizzo
Uso abitativo per la dépendance del “Brescia”, rinvio per le altre

di Giuseppe Cappitta

Gli argomenti all'ordine del giorno del consiglio comunale di Darfo svoltosi lunedì sera hanno richiamato un importante seguito di pubblico, estremamente interessato dagli argomenti che dovevano essere dibattuti dall'assise municipale: il cambio di destinazione d'uso, da alberghiero a residenziale, per gli alberghi «Leone», «Primavera» e «Italo»; e da alberghiero ad abitativo l'edificio villa Erbe e la dependance dell'hotel Brescia, oltre all'esame ed applicazione della tariffa di igiene ambientale e del relativo piano finanziario.

L'argomento più dibattuto è stato quello relativo al cambio di destinazione d'uso degli alberghi e le conclusioni hanno portato l'assemblea a votare per il rinvio della decisione in riferimento a quattro delle cinque richieste avanzate. Una sola è stata quella accettata, riferita alla dependance dell'hotel « Brescia» (gli altri alberghi sono chiusi da diversi anni) ora destinata ad abitazione. A giustificazione del rinvio il fatto che il tema meritava un ulteriore approfondimento.

La richiesta del rinvio era stata avanzata dallo stesso assessore al turismo, Sergio Ghitti, che riteneva che l'assemblea non avesse al momento i parametri sufficienti per valutare non tanto le cinque richieste quanto quelle che sarebbero piovute sul tavolo del sindaco.

«Quella dell'altra sera ‑ ha osservato Ghitti ‑ è la punta di un iceberg. Da qui la necessità di predisporre in tempi brevi, con il contributo dei tecnici, dei parametri su cui basarsi quando le richieste di cambio d'uso saranno certamente più pesanti di quelle presentate nel consiglio».

Dopo un lungo dibattito, molto partecipato e articolato, il rinvio è stato approvato alla quasi unanimità. Si sono astenuti i consiglieri di An che, pur concordi sulla necessità di definire criteri generali validi per il futuro, ritenevano che fosse possibile pronunciarsi, accogliendo tutte le richieste. E questo soprattutto per il fatto che la richiesta non avrebbe comportato alcun cambio di volumetria. «Il piano regolatore ‑ ha concluso Ghitti ‑ parla, per il cambio di destinazione, di motivi particolari. Definiamoli e poi decideremo per le altre richieste».

Unanime il giudizio sul riconoscimento dell'interesse pubblico nell'intervento di ampliamento in atto all'hotel Rizzi. Il dibattito si è allargato richiamando un problema pesante nella realtà di Boario dove mancano parcheggi pubblici e dove ci sono alberghi che mancano di posti auto. Sollecitazioni a reperirli sono state rivolte all'amministrazione da tutti gli intervenuti. Al voto tredici a favore e sette astenuti.

L'assemblea consiliare, aperta con l'approvazione dei verbali di due precedenti sedute, aveva prima dibattuto e approvato due punti all'ordine del giorno riferiti entrambi ad uno stesso tema: la Tariffa di igiene ambientale introdotta per legge. Il dibattito nasceva dal atto che la tariffa, trasformandosi in tributo, sarebbe ricaduta interamente sui contribuenti, comportando delle variazioni a seconda della superficie abitativa, del nucleo familiare e della predisposizione a produrre rifiuti dei diversi esercizi commerciali. Il voto è stato unanime.
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Darfo. Sabato è in programma un convegno

Energie rinnovabili. Piano per il futuro
Si intende realizzare un progetto di tutela della montagna

di Giuseppe Cappitta

I problemi legati al futuro piano energetico, volto a valorizzare e a tutelare le aree montane camune, e la presentazione del convegno che sabato alle 14 è in programma al Palacongressi di Boario Terme, all'interno di «Expo casa dolce casa», sono stati ieri mattina al centro di un incontro con la stampa che ha avuto come protagonisti il presidente di Secas, Walter Sala, e Diego Cattaneo della «Greenenergy», studio di progettazione e consulenza ambientale. A giustificare il convegno sul tema «L'utilizzo delle fonti rinnovabili e l'uso razionale dell'energia» e insieme la redazione di un progetto per valorizzare e tutelare le aree montane camune, un contributo dato alla Secas dalla Regione Lombardia con fonti Cipe, il cui obiettivo generale è rappresentato dalla identificazione delle migliori pratiche e tecnologie per la valorizzazione del territorio e dell'ambiente montano attraverso il recupero e lo sfruttamento delle risorse disponibili localmente.

L'idea base, a sentire Walter Sala, è quella di diffondere concetti come «edificio energicamente efficiente» e, quanto al progetto, mirerà a sviluppare attività di ricerca tecnologica, formazione, dimostrazione e sperimentazione di modelli energetici innovativi. Nel concreto il progetto realizza il piano energetico del Comune di Edolo finalizzato a favorire e a incentivare l'uso razionale dell'energia, il contenimento dei consumi energetici e l'utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili.

Saranno approfondite le conoscenze sulle fonti rinnovabili integrate nelle attività economiche, negli edifici pubblici e nell'edilizia residenziale. Nell'ambito del progetto, saranno fatte pressioni sui privati perché si orientino verso obiettivi di efficienza energetica e di sfruttamento delle fonti rinnovabili.

Nel suo intervento, l'ingegner Diego Cattaneo si è soffermato sul percorso generale che «Greenenergy» adotta nelle contrattazioni che ha con i Comuni nell'impostare piani energetici che tengano conto delle necessità di costruire a bassi consumi energetici. Per Cattaneo, sul fronte delle costruzioni a basso consumo energetico, non ci sarà la necessità di stravolgere le metodologie adottate in Valcamonica, ma solo di integrarle con le moderne conoscenze tecnologiche vigenti in questo particolare settore delle costruzioni. A chiusura del suo intervento, nell'intento di cambiare direzione nel settore delle costruzioni, la rilevazione che negli ultimi dieci anni il consumo di energia termica è aumentato del 71% rispetto ad un aumento del 53% del consumo di energia elettrica. Ce n'è abbastanza, pare di capire, per continuare su questa strada.
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Provaglio. Il Comune vara un radicale pacchetto d’interventi forestali per azzerare il rischio idrogeologico sulle colline

Ecco gli ulivi anti-smottamento
Ripristinati muretti a secco e terrazzamenti nell’area dietro il centro sociale

di Fausto Scolari

Ripristinare l'ambiente naturale delle colline del Sebino non risponde soltanto a un'esigenza puramente estetica, ma può rappresentare un'arma strategica nella lotta al rischio idrogeologico. Partendo da questa osservazione, la Giunta di Provaglio ha varato un pacchetto d’interventi forestali integrato da una serie di opere di difesa contro il pericolo di allagamenti e smottamenti. Nel piano di lavori spicca il recupero dell'uliveto situato dietro il centro sociale. Si tratta di un'area di particolare interesse paesaggistico ma allo stesso tempo molto vulnerabile dal punto di vista idrogeologico.

Il progetto prevede il ripristino degli originari muretti a secco e l'installazione di una scaletta per accedere ai terrazzamenti. Particolare cura sarà posta nelle infrastrutture a protezione degli allagamenti in via Sebina: all'altezza dell'incrocio con via Edison verrà realizzato un sistema di rinforzi eco‑compatibili per evitare la fuoriuscita delle acque di scolo della parte più alta della zona. Sono previsti interventi anche nel tratto finale della Valle di Caline: in questo caso verranno sistemati delle infrastrutture in grado di filtrare i sedimenti trasportati dall'acqua di scolo. In questo modo saranno mantenuta in perfetta efficienza le griglie poste a valle della collina. L'operazione dovrebbe preservare via Fiume dalle inondazioni. Sempre in questo contesto è prevista la formazione di pozzi di smaltimento nelle zone a rischio: il sistema ridurrà, durante i periodi di precipitazioni intense, il volume di acqua da smaltire. A tutto ciò va aggiunto l'impegno di una radicale pulizia del bosco di Provaglio. Nella prima tranche di lavori saranno investiti 80 mila euro. Si tratta, spiegano dal Comune, soltanto del primo passo di un progetto di ampio respiro a difesa dell'ambiente. Un piano che comprende, lo studio dei boschi ed in generale del verde extraurbano e la valorizzazione del patrimonio naturalistico locale. Oltre al recupero dell'uliveto dietro al centro sociale è previsto il taglio di alcuni esemplari di pino nero, rinsecchiti per la siccità degli anni scorsi e dall'attacco della processionaria. Contestualmente saranno messi a dimora nuovi alberi. Nel pacchetto è previsto un monitoraggio sugli alvei dei torrenti: la creazione di protezioni in zone di caduta massi e la realizzazione di griglie per contenere la forza erosiva delle acque. «L'obbiettivo ‑ conclude il sindaco Giuseppina Martinelli ‑ è di programmare gli interventi di risanamento idrogeologico in chiave pluriennale, coinvolgendo i privati nella riqualificazione delle aree collinari».
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Costa Volpino, bonifica della discarica abusiva
Il terreno era stato sequestrato dalla Finanza a settembre: entro un mese via tutti i rifiuti. Tornerà alla sua funzione originaria di orto

di Elia Mutti

Da discarica abusiva a orto. Il terreno che la Guardia di Finanza della brigata di Costa Volpino aveva messo sotto sequestro il 14 settembre scorso alla periferia del paese perché trasformato in discarica abusiva tornerà alla sua antica destinazione: un orto per uso familiare. Entro un mese, una ditta specializzata nel recupero e smaltimento di rifiuti sgombererà, per conto dei responsabili dell'abuso, R. B. di Costa Volpino e G. A. di Lovere, l'intera area. In caso di necessità è previsto che, a titolo cautelativo, venga rimosso anche uno strato di sottosuolo.

L'area, su cui è già iniziato l'intervento, è racchiusa tra la mulattiera che parte dalla strada comunale Costa Volpino‑Rogno, davanti a via Zocchi, e il ruscello, affluente dell'Oglio, poche decine di metri più avanti. L'ordine di bonifica e messa in sicurezza è stato notificato ai diretti interessati a conclusione del procedimento penale che la Procura della Repubblica aveva avviato presso il Tribunale di Bergamo contro R. B. e G. A. «per aver realizzato e gestito una discarica non autorizzata di rifiuti speciali e pericolosi, nonché per lo specifico reato derivante dal fatto di aver costituito detta discarica abusiva a meno di 150 metri dall'alveo del fiume Oglio.

Tutto è iniziato nel settembre scorso quando le Fiamme gialle di Costa Volpino hanno scoperto che un'area demaniale di circa 1.600 metri quadrati, concessa ad uso orto, era servita per depositare materiali ferrosi e altri rifiuti. Immediato il provvedimento restrittivo: l'appezzamento, che ha un fronte di circa 30 metri e una profondità di 50, è stato posto sotto sequestro cautelativo. In seguito all'intervento della Finanza, il Comune aveva disposto lo sgombero, con l'obbligo di fornire la documentazione attestante il corretto recupero dei materiali. All'interno della zona, completamente recintata e schermata, per evitare sguardi indiscreti, con lamiere e con vecchie lastre scheggiate di eternit, i finanzieri avevano scoperto un ricco campionario di vecchi pneumatici, fusti metallici, bombole di gas, lavatrici, scaldabagni, scooter, motori arrugginiti, vasche da bagno, caloriferi, betoniere, biciclette e tanti altri oggetti. Per procedere alle operazioni di bonifica, nei giorni scorsi l'area è stata dissequestrata.
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Studenti delle superiori in visita allo stabilimento Tenaris

Dalmine, lezione d’acciaio
di Marco Offredi

Informare gli studenti sulle opportunità di un mestiere qualificato, dall'efficienza del lavoro di squadra alla «job rotation»>, la flessibilità delle mansioni lavorative: è questo il messaggio lanciato dai dirigenti della Tenaris Dalmine in occasione della giornata di orientamento professionale dedicata al settore tecnico industriale organizzata dal Rotary Club per gli studenti del quarto anno delle scuole medie superiori.

Ad accogliere i ragazzi degli istituti Belotti, Paleocapa e Maiorana, c'era il segretario generale della Tenaris Dalmine, Stefano Müller, che dopo aver illustrato la storia dell'azienda, le attività produttive e il carattere internazionale del gruppo Tenaris (presente anche in Argentina, Brasile, Canada, Giappone, Messico, Romania e Venezuela), ha condotto i ragazzi a una visita guidata all'interno dello stabilimento. Muniti di casco, giubbetto e occhiali protettivi, gli studenti hanno potuto così osservare le diverse fasi di produzione e lavorazione dell'acciaio, dalla spettacolare colata fino alla revisione dei prodotti finiti.

«È importante che i ragazzi vedano con i propri occhi come funziona un'azienda di grandi dimensioni come la nostra ‑ ha spiegato Stefano Müller ‑. Solo così si possono rendere conto che il settore siderurgico oggi non è fatto più solo di lavoro manuale, ma può vantare anche dell'impiego di tecnologie sofisticate di produzione, dall'informatica al1'automazione meccanica degli impianti».

Anche se è la prima volta che partecipa al progetto di orientamento professionale del Rotary Club, Tenaris Dalmine negli ultimi anni ha raddoppiato gli investimenti sulla formazione delle risorse umane: «II global training program» (programma di insegnamento globale) è un nostro programma di formazione biennale che si rivolge a tutti i dipendenti al fine di garantire uno standard di professionalità elevato, anche per gli operai non specializzati».
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Preponderante la presenza italiana alla fiera transalpina. La partecipazione di undici bergamaschi coordinati da Assist

Accessori moda, 15 aziende orobiche al salone di Parigi
Sono quindici le aziende bergamasche che hanno partecipato al «Mod'Amont»», il salone internazionale di Parigi per accessori per la moda. Anche alla ventunesima edizione del salone (che ha due sessioni annuali, quella di febbraio‑marzo per le collezioni primavera‑estate, e quella di settembre per le collezioni autunno‑inverno), preponderante è stata la presenza degli espositori italiani: 96 su 237, vale a dire il 41% del totale. Tra i quindici espositori bergamaschi (Bi art srl di Grumello; Bottonificio Bap spa di Villongo, Camardeb spa di Castelli Calepio, Cappello srl di Clúuduno, Creazioni Angelo Valli di Amati Serenella di Grumello. Duerre bottoni srl di Bolgare, Franco Gaspari di Grumello, General buttons srl di Bolgare, Gritti spa di Grassobbio, Gruppo uniesse spa di Chiuduno, Mabo spa di Telgate, Metalbottoni spa di Chiuduno, Omnere srl di Castelli calepio, Ril‑metal snc di Rivellini Maria Franca & c. di Telgate e Serilabel srl di Grumello), undici hanno partecipato con una presenza coordinata da Assist. Tradizionalmente l'edizione primavera‑estate è caratterizzata da numeri (sia tra i visitatori sia tra gli espositori) inferiori rispetto all'edizione autunno‑inverno, a causa della forte stagionalità dei prodotti. E in effetti anche questa edizione ha confermato la tendenza, registrando come previsto un numero di visitatori inferiore rispetto alle edizioni di settembre, ma contenuto anche rispetto alle precedenti edizioni di febbraio‑marzo. I visitatori sono stati 18.714, di cui 11.920 stranieri (vale a dire non francesi), cioè il 63,7% del totale.

Per alcuni espositori la contenuta affluenza al Salone si spiegherebbe con l'attrazione esercitata da MilanoUnica, la nuova manifestazione tessile internazionale organizzata a Milano che riunisce i cinque saloni italiani più prestigiosi: Ideabiella, Ideacomo, Moda In, Prato Expo, Shirt Avenue. In breve, la risposta italiana al francese Première Vision Pluriel, che a sua volta riunisce cinque saloni complementari quali Première Vision, Mod'Amont, Expofil, Indigo, Le Cuir à Paris. Sul fronte degli espositori la contrazione è risultata poco marcata (237 contro i 240 di marzo 2005), ma va rilevato il consistente numero di nuovi espositori stranieri: 13, di cui ben sette italiani (tra cui tre bergamaschi).

Dai commenti raccolti tra gli espositori bergamaschi che partecipavano al Mod'Amont tramite Assist emerge un generale clima di soddisfazione e di fiducia poiché, a fronte di un calo dei visitatori ‑ peraltro preventivato ‑ la qualità è rimasta elevata permettendo di raccogliere contatti interessanti, mirati, selezionati, seppur contenuti come numero.
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Franzoni, ipotesi di riconversione per lo stabilimento di Albano Sant’Alessandro
di Francesca Belotti

Si prospetta l'ipotesi di una riconversione dell'area industriale dello stabilimento della Franzoni Filati di Albano Sant'Alessandro, fermo da luglio. Ad annunciarlo ieri è stato il sindaco di Albano, Dario Odelli, dopo aver ricevuto una richiesta scritta dell'azienda, che chiede un incontro con il Comune per discutere la questione.

«È la prima volta che ricevo una richiesta di incontro dalla famiglia Franzoni ‑ ha affermato Odelli ‑ ma pongo una pregiudiziale, cioè che l'azienda e i sindacati trovino un accordo sulle soluzioni da adottare nei confronti dei lavoratori». Per questo Odelli chiederà un incontro con i rappresentanti sindacali dello stabilimento di Albano, precisando comunque che ancora non sa se si tratta di riconversione produttiva o commerciale. «Questa proposta assume un rilievo particolare in vista dell'incontro (domani NdR) tra sindacati e azienda al ministero del Welfare», ha precisato Odelli, ritenendo opportuno inviare un rappresentante del Comune a Roma. In questo incontro i sindacati chiederanno «un ulteriore anno di cassa integrazione, a fronte della cassa in deroga proposta dall'azienda per altri 9 mesi», ha spiegato Rosaria Mannelli della Femca‑Cisl, durante l'assemblea dei lavoratori svoltasi ieri alla Franzoni di Calcinate. In più i sindacati auspicano un piano industriale di rilancio del gruppo, che nel dicembre scorso ha annunciato la mobilità per 265 lavoratori (90 ad Albano e 68 a Calcinate). La situazione della Franzoni in Bergamasca è particolarmente difficile: il 21 marzo scade la cassa integrazione per i 68 addetti (50 dorme) di Calcinate. E se la cessazione dell'attività è ormai certa, ciò che Aldo Valle della Filtea-Cgil si augura di ottenere dopo l'incontro di domani a Roma è «il massimo di ammortizzatori sociali possibile, sperando comunque che altre realtà industriali possano essere interessate a subentrare negli stabilimenti bergamaschi del gruppo Franzoni». Il gruppo Franzoni, secondo Valle, tra il 2000 e il 2001 ha sostenuto grossi investimenti, ma tre anni fa ha cominciato a soffrire della generale crisi che ha investito il settore tessile, chiudendo così lo stabilimento di Pognano (settembre 2003), e decidendo di puntare sulla commercializzazione dei prodotti piuttosto che sulla produzione. Da qui la decisione di cessare l'attività nella bergamasca per spostarla a Trani (Bari), dove il gruppo bresciano possiede uno stabilimento. «Le donne chiedono una ricollocazione e non si accontentano della cassa integrazione», ha sottolineato Cristina Attila, responsabile del coordinamento donne della Femca‑Cisl. Per questo i corsi di formazione sono utili, «a patto che rispondano alle reali necessità del territorio e non siano solo di carattere orientativo», ha precisato Valle. Intanto domani, allo stabilimento Franzoni di Calcinate sono state decise fino a 3 ore di sciopero per turno.
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È quanto emerge da uno studio della Femca-Cisl regionale. Dati contrastanti sulla situazione e le prospettive del comparto

Tessile: Bergamo la provincia lombarda più colpita dalla crisi
L'industria tessile lombarda non attraverso certo un periodo fiorente. Le aziende in difficoltà sono 364 con 10.873 lavoratori in cassa integrazione e mobilità, mentre altre 16 hanno cessato completamente l'attività lasciando a casa 454 persone. È il quadro che risulta dai dati, relativi al secondo semestre del 2005, elaborati dalla Femca Lombardia, il sindacato Cisl del settore moda.

L'indagine regionale rileva però un'attenuazione della crisi rispetto al primo semestre, con una riduzione dei numeri delle imprese (erano 469) e dei lavoratori (16.970) coinvolti.

A Bergamo la situazione non è univoca: scendono da 37 a 28 le aziende in cassa integrazione ordinaria, ma salgono ancora (da 22 a 24) quelle in cassa integrazione straordinaria. Aumentano le aziende con personale in mobilità (da 6 a 9), mentre si dimezzano da 4 (con 125 dipendenti) a 2 (con 72 dipendenti) quelle che hanno cessato 1 attività.

«Ancora oggi però i maggiori gruppi sono interessati da cassa integrazione, contratti di solidarietà c utilizzo di ammortizzatori sociali e non si vedono al momento dei veri miglioramenti ‑ commenta il segretario della Femca di Bergamo, Francesco Corna ‑. Molte situazioni sono per così dire congelate per effetto dell'utilizzo del decreto Maroni. Se avremo lavorato bene per la ripresa del settore ci potrà essere un rientro, altrimenti c'è il rischio di provvedimenti più traumatici. L'augurio è che si stia gestendo la coda del fenomeno, ma saranno decisivi i prossimi mesi».

Nonostante le difficoltà il settore tessile occupa circa 180 mila persone in Lombardia e mantiene una sua solidità nel panorama industriale italiano con un fatturato 2005 per l'intero settore moda di oltre 63 miliardi di euro e un saldo commerciale positivo per più,di 16 miliardi di euro. «E una realtà da cui non si può prescindere, e che deve essere sostenuta con azioni di difesa. Quando si ha a che fare con Paesi che praticano dumping sociale ed ambientale occorre difendersi, anche attraverso l'introduzione di limiti quantitativi alle importazioni, come si è fatto, in questi ultimi mesi in sede di Comunità europea, nel caso di alcuni prodotti tessili e calzaturieri pro

venienti da Cina e Vietnam ‑ sostiene il segretario generale della Femca Cisl Lombardia, Carlo Riboldi ‑. E poi battersi perché a livello internazionale ci sia reciprocità negli scambi commerciali e si affermi un commercio, corretto, regolato, libero da importazioni illegali e fraudolente. In questo senso il sindacato italiano, insieme alle controparti industriali, si è adoperato in Italia ed Europa per l'introduzione obbligatoria dell'etichettatura d'origine dei prodotti, a partire dal made in Italy».

Dal punto di vista territoriale, le aree più colpite dalla crisi sono quelle di Bergamo, con 63 aziende e 2.153 lavoratori coinvolti (erano 69 e 3.121 nel primo semestre), seguita da Varese (86 aziende, 2.338 lavoratori) e Como (78, 1.588).

Tra le aziende e i gruppi in difficoltà a livello lombardo si ricordano il cotonificio Olcese, la Manifattura di Legnano, il cotonificio Franzoni, la Cerruti. Nel settore della biancheria della casa, la Zucchi‑Bassetti ha messo in Cigs 466 dipendenti su 1.310 nei tre stabilimenti lombardi di Casorezzo, Ossona e Rescaldina.
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Con una spesa complessiva di 752mila euro, si completerà la sistemazione dei due moli

Lavori nei porti di Iseo e Clusane
Previste nuova pavimentazione, illuminazione, colonnine, eliporto e passerelle

di Veronica Massussi

Partiranno nel giro di poco i lavori di completamento del Porto industriale di Iseo e di quello centrale di Clusane. Gli interventi rientrano nel piano delle opere pubbliche del Consorzio per la gestione associata dei laghi d'Iseo, Endine e Moro ed i costi complessivi previsti sono di 385mila euro per la prima opera e 357.500 per la seconda.

Il Porto industriale di Iseo dal 2003, anno di realizzazione del nuovo molo da parte dell'ex Genio civile, risulta un'opera non portata a termine; gli imminenti lavori prevedono il completamento della rotonda situata alla fine del molo che verrà pavimentata; qui ci sarà lo spazio necessario all'atterraggio dell'elicottero di soccorso. Inizialmente si era pensato al collocamento di una torre‑faro che poi è risultata essere di possibile ostacolo all'elicottero. Lungo il molo saranno predisposti gli impianti per la futura installazione di colonnine per l'erogazione di acqua potabile ed energia elettrica che non verranno posizionate finché il porto non sarà custodito o dato in gestione. Tutti gli impianti esistenti verranno messi a norma; la pavimentazione sarà effettuata con lastre di granito e masselli autobloccanti ed il molo risulterà percorribile anche dall'ambulanza. La scogliera esistente a lato del molo verrà ricaricata con altri massi, i pali obsoleti rimossi e sostituiti con nuovi e lo specchio d'acqua antistante sarà dragato per permettere il transito di tutte le imbarcazioni. Lungo il molo e la rotonda verranno posizionati 32 nuovi riflettori con illuminazione a raggiera ed anche nel piazzale adiacente il porto industriale verrà realizzato un nuovo impianto di pubblica illuminazione.

Il progetto di completamento del porto di Clusane è invece più complesso in quanto i pali di cemento esistenti sono in parte ceduti per la spinta della barriera in massi adiacente; il fondale di Clusane è infatti costituito da terreno argilloso e la mancanza di assestamento ha provocato l'inclinazione del legno del camminamento. Il progetto attuale è stato preceduto da un'indagine idrogeologica che ha permesso di pianificare una struttura di pali e travi in ferro, indipendente dall'attuale, sulla quale ricreare il percorso per raggiungere i posti barca. Prima di procedere al nuovo impianto però verrà fatto uno scavo subacqueo per estirpare i pali non più idonei. Inoltre sarà posata una nuova barriera antialghe per completare l'esistente e per sostituire quella danneggiata dalle imbarcazioni. Anche qui, come per Iseo, sarà completata la rotonda finale, verranno posati nuovi riflettori per l'illuminazione pubblica del molo e sarà realizzato un pozzetto di raccolta delle acque di sentina.

Il porto industriale di Iseo, ad oggi, conta 94 posti barca mentre Clusane 149; complessivamente i posti sono 368, contando gli altri porti di Iseo e quelli nella frazione.
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Nel museo di Iseo 121 anni di ferrovia

Ecco in mostra la Brescia-Iseo
La mostra permanente, intitolata «Centoventun anni di Ferrovia» che è in fase di allestimento nel museo civico, ex sede liceale di via Manica, sarà l'evento dell'anno sostanzialmente per due motivi: anzitutto perché il materiale in esposizione è inedito e, in secondo luogo, perché da tre anni l'Amministrazione comunale e la direzione delle Ferrovie Nord Milano seguono con particolare attenzione il lavoro di ricerca condotto dal prof. Tonino Mazza e da alcuni studenti dell'Istituto professionale statale che si sono avvalsi della collaborazione dei fotografi Gino e Federico Sbardolini e Fabio Botti.

«Il materiale fotografico, i documenti, le apparecchiature e gli oggetti che testimoniano l'importanza storica della ferrovia ‑ fa notare il sindaco Marco Ghitti ‑ sono stati recuperati, raccolti e conservati dal prof. Mazza tanto che nel museo civico è apprezzabile la sezione dedicata appunto alla ferrovia». La Brescia‑Iseo, inaugurata il 24 giugno 1885, era il gioiello di Giuseppe Zanardelli il quale, già nel 1876, come ministro dei Lavori pubblici nel governo di Agostino Depretis, aveva caldeggiato la realizzazione di questa strada ferrata e della Brescia‑Parma.

L'inaugurazione della Brescia-Iseo, per gli avversari politici di Zanardelli era una festa popolare per guadagnare voti alla Sinistra in vista delle elezioni politiche del 1886, che effettivamente si risolsero in una schiacciante vittoria della lista progressista zanardelliana. La realizzazione della ferrata Brescia‑Iseo servì non solo a collegare il Sebino e la Franciacorta a Brescia ma anche a,spronare i politici verso la progettazione e il finanziamento dei tratti ferroviari mancanti, ossia la Iseo‑Pisogne e la Pisogne‑Edolo. «Siamo entusiasti per l'allestimento della mostra dedicata alla ferrovia Brescia‑Iseo‑Edolo ‑ fa notare Paolo Brescianini, funzionario delle Ferrovie Nord Milano ‑ soprattutto perché ha carattere didattico e molti studenti potranno conoscerne la storia, ma anche perché molti ex ferrovieri e dirigenti potranno scoprire documenti e materiale fotografico, assolutamente inediti, riguardanti avvenimenti importanti che testimoniano questi 121 anni di attività».

Tonino Mazza e Federico Sbardolini stanno dunque lavorando con particolare attenzione all'allestimento della mostra che verrà inaugurata il primo maggio e rimarrà aperta sino al 31 ottobre.
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Vivaci proteste in paese per la demolizione dell’ottocentesca abitazione Folonari. Italia Nostra: «Il paese perde un pezzo di storia»

Edolo, abbattuta la casa ritratta nelle cartoline
di Paolo Testini

Da alcuni mesi coloro che risalgono la Valcamonica, una volta arrivati al ponte sull'Oglio nell'abitato di Edolo dove si separano la statale 42 del Tonale e la 39 dell'Aprica, si trovano davanti agli occhi un imponente cantiere edile che, nella cittadina "capoluogo" dell'Alta Valle, sta suscitando forti proteste da parte di alcuni residenti.

I ponteggi, i teloni e le reti di protezione celano, infatti, al loro interno i resti di quella che era una volta "Casa Folonari", edificio che è stato di recente abbattuto per lasciare spazio ad una nuova costruzione che ne prenderà il posto sia fisicamente sia nelle menti dei tanti automobilisti per i quali l'abitazione rappresentava il fotogramma più facile da interiorizzare come ricordo di Edolo.

In prima linea nel contestare la demolizione di "Casa Folonari" è schierato il presidio edolese di 'Italia Nostra", formatosi l'anno scorso come braccio della sezione di Valcamonica dell'importante Associazione Nazionale fondata nel 1955 per difendere e tutelare il patrimonio storico, artistico e naturale italiano.

Proprio le parole di un esponente del presidio di Edolo di «Italia Nostra» ci spiegano le ragioni del dissenso.

«Secondo le ricerche che abbiamo effettuato sulla base di scritti, fotografie, mappe e testimonianze, ‑ ha dichiarato il nostro interlocutore – “Casa Folonari” portava il nome di una famiglia valtellinese che vi abitò a lungo dopo essere migrata in Valcamonica all'inizio del 1800, trovando fortuna nel commercio dei vini e dei liquori. L'edificio ‑ che sorgeva proprio a fianco della galleria muraria costruita nel 1848 dagli austriaci ‑ compariva già in una mappa del 1872 nella quale furono censiti tutti i palazzi signorili di Edolo. Casa Folonari, che, con l'avvento delle macchine fotografiche, divenne uno dei soggetti più usati per la promozione turistica di Edolo, era disposta ad angolo e presentava una lunga balconata sorretta da mensole di granito decorato che sovrastavano l'ingresso dei negozi posti al pian terreno. Tra le finestre del secondo piano era inoltre disegnata una bella e antica meridiana».

Fin qui la storia di "Casa Folonari" che dal 1950 era stata abbandonata ad un lento ma progressivo degrado, che aveva reso necessario un intervento di recupero sia per ragioni di sicurezza sia per una questione di decoro vista la centralità della sua posizione. «Nonostante la segnalazione di Italia Nostra rivolta al dottor Luca Rinaldi, Sovrintendente ai beni architettonici ed al paesaggio per la provincia di Brescia, alfine di scongiurare la demolizione ‑ ha continuato il membro dell'Associazione ‑ Edolo ha perso un pezzo della sua storia, che noi avremmo voluto vedere sì restaurato e ammodernato, ma nel rispetto dei canoni che erano propri del tempo in cui esso fu edificato. Spero vivamente che i cittadini edolesi, osservando il cartello pubblicitario sul cantiere (che recita "Case belle per gente felice"), si fermino a riflettere se davvero devono gioire per la distruzione di quello che era un simbolo del loro passato».

Ricordiamo che, negli ultimi anni, il presidio edolese dell'Associazione ha denunciato all'opinione pubblica altre azioni, sia pubbliche sia di privati, che non hanno, a suo giudizio, dimostrato la necessaria attenzione nei confronti del territorio e della storia della cittadina.

«Possiamo citare a titolo d'esempio ‑ ha concluso il nostro interlocutore la costruzione della tangenziale a sud dell'abitato che attraversa la piana agricola sulle sponde del torrente Ogliolo, i lavori nel centro storico e il degrado nel quale sono abbandonate le chiese di San Clemente e San Sebastiano».
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Boario Terme. Il progetto della Secas al centro di un convegno a Boario Terme

Un “Passaporto energetico” per le case del futuro nelle aree montane
di Elia Mutti

Le case del futuro saranno dotate di un «Passaporto energetico», vale a dire di un documento nel quale si attesta il consumo di energia nel corso di un anno, di un documento simile a quello che attualmente certifica il numero dei chilometri che si percorrono con un litro di carburante. Le nuove costruzioni e quelle da ammodernate saranno competitive rispetto alle tradizionali nella misura in cui verrà fatto ricorso alle cosiddette fonti rinnovabili e all'uso razionale dell'energia per la sostenibilità ambientale.

Come, quando e perché è utile ed economico ricorrere alle biomasse (residui agricoli e forestali, scarti dell'industria, reflui degli allevamenti zootecnici e parti organiche dei rifiuti urbani), alla geotermica (calore sviluppato nel sottosuolo), all'energia solare termica e fotovoltaica (pannelli) o all'energia idroelettrica, piuttosto che ad altre fonti tradizionali, verrà spiegato nei dettagli a partire dalle 14 di sabato prossimo, 11 marzo, al Palacongressi di Boario Terme, nel corso di un convegno dove verrà illustrato uno studio fatto su misura per valorizzare e tutelare le aree montane della Valcamonica.

II progetto di cui la Secas (Società di pubblico intervento per lo sviluppo della Val Camonica, Sebino e Val Cavallina) è capofila, è finanziato dalla Regione Lombardia e sarà presentato nell'ambito della mostra "Expo Casa dolce casa" in programma nella cittadina termale da venerdì a domenica prossimi.

L'iniziativa è stata illustrata ieri mattina durante un incontro cui hanno partecipato il presidente della Secas Walter Sala e Diego Cattaneo della Green Energy di Brescia.

Il piano riguardante l'utilizzo delle fonti rinnovabili nella cosiddetta "Casa rinnovabile" si pone come obiettivo l'identificazione delle migliori pratiche e tecnologie per la valorizzazione del territorio e dell'ambiente montano attraverso il recupero e lo sfruttamento delle risorse disponibili localmente. L'idea di base è quella di diffondere concetti riguardanti 1'ecosostenibilità e le fonti rinnovabili, cercando di fornire spunti concreti, dati e casi reati su cui riflettere.

Il progetto svilupperà attività di ricerca tecnologica, formazione, dimostrazione e sperimentazione di modelli energetici innovativi ad alta sostenibilità ambientale, sfruttando il contributo di rappresentanti del mondo scientifico, dell'amministrazione pubblica ed imprenditori del settore energetico: Secas, Comune di Edolo, Fondazione Università di Mantova ed Enaip Lombardia, Istituto d'istruzione superiore F. Meneghini, Acli bresciane, Cooperativa Vallecamonica 2001, Consorzio Cier, Energy recuperator, Fen-energia, Green-energy, Integra, So. Sv.A.V., Tsn ed Impresa & Finanza Sgr. A titolo di esempio esportabile anche negli altri comuni valligiani, il progetto realizzerà in concreto il "Piano energetico" del Comune di Edolo, finalizzandolo al contenimento dei consumi e all'utilizzo delle fonti rinnovabili.

Nel corso del convegno saranno inoltre approfondite le conoscenze sull'utilizzo delle fonti rinnovabili integrate nelle attività economiche, negli uffici pubblici e nell'edilizia residenziale.

Verrà svolta anche un'indagine sulle reti di riscaldamento alimentate con fonti rinnovabili.
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Al via la campagna di prevenzione dell’Asl che, nei prossimi mesi, coinvolgerà i residenti in Valcamonica di età compresa tra i 50 e 69 anni

Tumori, uno screening per 25mila
Il kit gratuito potrà essere ritirato in farmacia. Il programma durerà due anni

di Gian Mario Martinazzoli

«Resta il metodo più efficace per diagnosticare precocemente le malattie e quindi per intervenire tempestivamente con cure appropriate»: non ha dubbi il direttore generale dell'Asl di Valcamonica‑Sebino, Angelo Foschini, che i programmi di screening che propongono controlli mirati siano quanto di più utile oggi esista per garantire la salute delle persone. Stavolta toccherà alla prevenzione dei tumori del colon‑retto, una campagna che coinvolgerà nei prossimi due anni ben 25mila residenti in Valcamonica, uomini e donne in età compresa tra i 50 e 69 anni. Va detto che l'Asl camuno‑sebino ha già attivato appositi screening per il tumore della mammella e del collo dell'utero.

La nuova campagna di prevenzione si spiega alla luce del fatto che negli uomini il tumore del colon‑retto è la seconda causa di morte dopo quello del polmone, come pure nelle donne dopo il tumore della mammella. Un'incidenza notevole che ha spinto l'Asl ad avviare questo screening di massa che durerà due anni.

Tutti i residenti nei Comuni della Valle che si trovano nella fascia di età considerata più a rischio verranno invitati ad eseguire un semplice esame per scoprire la presenza di sangue occulto nelle feci, primo segno di possibili patologie tumorali. Si andrà in ordine alfabetico, Comune dopo Comune, e a tutti gli interessati verrà proposto di ritirare un kit in farmacia per un facile prelievo che avverrà a domicilio; il tutto dovrà essere riconsegnato alla farmacia medesima.

«Il test ‑ spiega Foschini ‑ è utile a verificare la presenza di polipi o lesioni tumorali nell'intestino con possibilità di intervenire con cure tempestive ed appropriate». II test andrà ripetuto ogni due anni. I risultati negativi dell'esame verranno inviati direttamente a casa mentre nel caso di risultati positivi o sospetti il Centro screening contatterà telefonicamente gli interessati per fissare una colonscopia attraverso la quale è possibile ottenere altri riscontri sia positivi che negativi.

Gli esami, compreso il ritiro del kit in farmacia, sono completamente gratuiti. Vale la pena di ricordare che anche questo test, come tutti gli esami diagnostici, ha dei limiti: infatti non tutti i polipi o i tumori in fase iniziale si manifestano con sanguinamento per cui l'assenza di sangue nelle feci al momento dell'esame non è una garanzia assoluta che non ci siano patologie in atto. In ogni caso si tratta di un primo "filtro" rivelatosi particolarmente utile ed indicativo. Peraltro, anche la presenza di sangue nelle feci non sempre indica patologie tumorali perché potrebbe dipendere da ragadi, emorroidi o diverticoli. La strada dei controlli e della prevenzione resta comunque la più consigliabile e la più sicura.
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Gianico. Il volume di Comella sui racconti della tradizione

Le storie dei “cüntabòte”
di Costanzo Gatta

Come l'acqua fresca e pura che buttano i mascheroni del torchio o le fontane di casa Fiorini e del cortile Antonioli, così ‑ limpidi e genuini ‑ sono i racconti tramandati in quel di Gianico e oggi raccolti da G. Franco Comella. Se ci fossero tanti Comella le nostre tradizioni avrebbero vita diversa, pregi e valori di un popolo sarebbero meglio ricordati.

Elogio senza riserve, quindi, allo studioso camuno che, con estremo pudore ed onestà, ha, attinto all'archivio della memoria della popolazione della bassa valle, per riproporci trenta racconti del tempo passato, quando un narratore assolveva la funzione che ha oggi il moloc tv che tutto divora. Un tempo, durante le veglie invernali, i cüntabòte giravano di stalla in stalla. Si alternavano ai lettori popolari e facevano serata, ripetendo, per una ciotola di vino e un pezzetto di formaggio, i loro racconti. Nell'alta valle durante gli strema dèss (parola che è parente stretta dei latini extrema dies, l'ultima parte della giornata, da dedicare al raccoglimento, alla preghiera, ma anche al piccolo svago nella stalla o sull'aia) si potevano ascoltare le ottave del Tasso. Oppure un canto della Divina Commedia o brani dell'Ariosto, alternati a racconti da pelle d'oca, tavolette, storielle esilaranti. In bassa valle battevano i paesi Carlo Filippi, detto "II figlio" o l'Orbo dei Silge. Anche loro raccontavano storie fantastiche: quella del romito delle fosse, la barca di San Pietro, la leggenda di Piero Còt. Facevano accapponare la pelle con streghe, spiriti e folletti. Facevano sbellicare sfottendo quei delegati del tribunale inviati a cercare il tesoro sepolto dei banditi, i quali, anziché affrettarsi, sostano tre giorni sul lago d'Iseo a mangiare e bere tanto da farsi rubare il tesoro da recuperare. Reincarnavano un personaggio quasi sicuramente esistito e poi divenuto leggendario: èl barbaluf, una antica, strana e vecchia figura. Un uomo non solo di aspetto tanto mostruoso da ricordare il lupo oltre ad avere quella "barba" che nel Veneto sta per zio e in valle, anticamente, definiva l'anziano celibe. Quel barbaluf ‑ secondo molti esistiti ‑ fu un sognatore, un fantasioso, creatore di un linguaggio surreale, capace di ammaliare snocciolando "bòte" nonché "baline e butine". Poi nel tempo divenne lo spauracchio, il licantropo, 1'"homo selvaticus" che terrorizza i bambini nelle notti.

Un invito a conoscere il prezioso libro di Franco Comella, cucito con la collaborazione di mezzo paese. 
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